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Il progetto



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

Che cosa è?
Un vasto progetto di cooperazione e di condivisione 
di servizi tra le biblioteche delle università della 
Campania e della Basilicata, che nasce nell´ambito 
della Programmazione triennale 2013-2015. 
Gli atenei hanno sottoscritto una Convenzione 
interuniversitaria e una Carta dei 
servizi bibliotecari e documentari volta a 
potenziare sia l’offerta di informazioni e documenti 
sia il supporto alla ricerca e alla didattica puntando 
sulla cooperazione interistituzionale.



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

Atenei aderenti:
• Università degli Studi di Napoli Federico II (Napoli)
• Università degli Studi di Napoli L’Orientale (Napoli)
• Università degli Studi di Napoli Parthenope (Napoli)
• Università degli Studi di Salerno (Salerno)
• Università degli Studi del Sannio (Benevento)
• Università degli studi della Basilicata (Potenza)



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

È un progetto aperto agli altri atenei, 
paritariamente, con diversi livelli di collaborazione:

• Seconda Università di Napoli
• Università Suor Orsola Benincasa
• Università degli Studi del Salento (Lecce)



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)
Tre obiettivi:
• adozione di un modello organizzativo 

improntato alla cooperazione;
• l’accesso integrato all’informazione 

bibliografica e documentale relativa alle 
rispettive collezioni, analogiche e digitali;

• realizzazione di piattaforme comuni per 
l’editoria digitale. 



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

Primo obiettivo
• l’adozione di un modello organizzativo improntato alla 

cooperazione, sia in materia di acquisti, ampliando le 
esperienze già realizzate di acquisizioni consortili su base 
territoriale, sia in materia di servizi al pubblico e al territorio 
(in particolare, con riferimento ai servizi di prestito e 
scambio interbibliotecario). Tale obiettivo è stato realizzato 
attraverso la sottoscrizione di una Convenzione 
interuniversitaria e di una Carta dei servizi, che stabiliscono 
il riconoscimento reciproco dei rispettivi utenti 
istituzionali quali utenti interni ai fini dell’accesso alla 
consultazione, al prestito e agli altri servizi erogati presso le 
rispettive sedi;



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

Secondo obiettivo
• l’accesso integrato all’informazione bibliografica e documentale 

relativa alle rispettive collezioni, analogiche e digitali, ivi 
comprese quelle accessibili online sui siti dei fornitori, con 
indirizzamento degli utenti ai full text, nel rispetto delle 
autorizzazioni/licenze d’uso rilasciate dai titolari dei diritti. Tale 
obiettivo è stato realizzato utilizzando sia un catalogo collettivo 
in linked open data (SHARE Catalogue) sia un sistema di information 
discovery (SHARE Discovery), ovvero un motore di ricerca che realizza 
un indice unico attingendo ai cataloghi e alle banche dati in rete, 
ferma restando la personalizzazione delle interfacce e dei metadati 
amministrativi in modo da rispecchiare il profilo e le specificità delle 
diverse strutture;



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

Terzo obiettivo
• la realizzazione di piattaforme comuni per l’editoria 

digitale (SHARE Press) idonee a rispondere alla crescente 
esigenza di pubblicare in modo economicamente 
sostenibile riviste (SHARE Journals), libri elettronici (SHARE 
Books), dati della ricerca e documentazione storica (SHARE 
Open Archive), da inserire nei circuiti della comunicazione 
scientifica, con particolare attenzione alla distribuzione ad 
accesso aperto.



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

Catalogo collettivo
La volontà di unificare l´accesso ai cataloghi (OPAC) dei sistemi bibliotecari 
aderenti alla convenzione si è concretizzata nella scelta, fortemente 
innovativa nel panorama bibliotecario italiano, di pubblicare in un portale 
unico integrato tutti i record catalografici in linked open data.
Con linked open data si intendono un insieme di buone pratiche per 
pubblicare i dati nel web, con modalità che li rendano interpretabili, leggibili 
e usabili non solo dall’uomo ma anche dalle macchine, affinché possano 
essere liberamente riutilizzati, rielaborati e aggregati con nuove 
informazioni e funzionalità.
La realizzazione di SHARE Catalogue è stata affidata alla società @cult, 
specializzata in progettazione e sviluppo di soluzioni tecnologiche innovative 
finalizzate a migliorare i processi di ricerca dell’informazione, creazione e 
condivisione della conoscenza.



SHARE Catalogue
Adozione dei principali e più innovativi standard 
internazionali: tecnologia dei linked open data, BIBFRAME 
(Bibliographic Framework Initiative), VIAF, …
Oltre 2.000.000 di dati.



SHARE Catalogue
1. Integrare la notevole base di conoscenza rappresentata 

dai differenti record di authority e bibliografici, per 
arricchirla con quella nuova e in divenire generata dal 
web;

2. Costruire un sistema informativo integrato per offrire 
agli utenti uno strumento unico d’accesso ai vari OPAC 
delle biblioteche.



SHARE Catalogue
Caratteri:
1. conversione dei dati secondo il modello di riferimento indicato dal W3C 

standard per i Linked Open Data: RDF, Resource Description Framework;
2. creazione di una struttura di dati basata su registrazioni distinte per le 

entità Persone e Opere, definite dal modello BIBFRAME e FRBR;
3. arricchimento dei dati tramite il collegamento a progetti esterni, relativi 

soprattutto ad Authority file, enciclopedie online e altre realizzazioni in LOD: 
VIAF, Library of Congress Name Authority file, ISNI, Wikipedia, Wikidata, 
Classical Works Knowledge Base, Archivi Aperti disciplinari ecc.

4. pubblicazione del dataset sui siti preposti ad accogliere dati in linked open 
data, con licenza Creative Commons;

5. costruzione di un portale di consultazione, dotato di un’interfaccia di 
navigazione semplice e intuitiva, basata su BIBFRAME.



SHARE Catalogue
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Ricerca federata
SHARE Discovery consente l’accesso integrato all’informazione 
bibliografica e documentale relativa alle collezioni analogiche e 
digitali degli atenei convenzionati, comprese quelle accessibili 
online sui siti dei fornitori, con indirizzamento degli utenti ai full 
text, nel rispetto delle autorizzazioni/licenze d’uso rilasciate dai 
titolari dei diritti.
Per la sua realizzazione è stato usato Primo, il sistema 
di information discovery and delivery della società Ex Libris, 
ovvero un motore di ricerca che realizza un indice unico attingendo 
ai diversi cataloghi e alle banche dati in rete.



SHARE Discovery
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Editoria digitale ad accesso aperto
SHARE Press è il nome editoriale usato per le pubblicazioni scientifiche 
ad accesso aperto di:
• riviste (SHARE Journals), presenti sulla piattaforma SeReNa;
• libri elettronici (SHARE Books), pubblicati su piattaforma Open 

Monograph Press;
• prodotti, dati della ricerca e documentazione storica (SHARE Open 

Archive), diffusi sulla piattaforma EleA.
La pubblicazione di riviste, collane e altri prodotti della ricerca avviene su 
istanza di uno degli atenei convenzionati.
Le pubblicazioni hanno caratteri di originalità e una forma atta alla 
verifica e/o al riuso in attività di ricerca. Esse osservano precisi requisiti 
minimi.



SHARE Journals



SHARE Books



SHARE Open Archive



Ragioni di SHARE Press
Margini di profitto di alcuni editori STM

2001-2004

Settore / Editore
 

Giuridico  % Scientifico  

Thomson 29,6 Elsevier 38,6%

Kluwer 26,4 Kluwer 25,8%

Elsevier 19,7 John Wiley 48,1%

Business   Finanziario  

Elsevier 15,8% McGraw Hill 31,6%

United Business 
Media

18,8% Reuters 27,9%

VNU 18,1% Thomson 27,6%

Primedia 19,6%    



Ragioni di SHARE Press
Margini di profitto di alcuni editori STM

2007-2012

Negli ultimi cinque anni, in un periodo di drammatica crisi 
economica, il loro sviluppo non è affatto declinato. 

I profitti di Elsevier variano tra il 24,8% nel 2007 e il 27,1% del 
2011.
Senza grosse sorprese anche quelli di Kluwer oscillano tra il 21,7% 
(2011) e il 19,9% (2009).



Ragioni di SHARE Press 
Operating profits (million USD) and profit margin of Reed-Elsevier 
as a whole (A) and of its Scientific, Technical & Medical division (B), 

1991–2013 (http://journals.plos.org/plosone/article?id=10.1371/journal.pone.0127502).



Costi dei periodici: Brain Research 
oltre € 20.000 all’anno



Il futuro del libro secondo Robert Darnton



Principali iniziative per l’accesso 
aperto
 A titolo meramente esemplificativo si vedano: 

- Le tre dichiarazioni fondative dell’Open Access: Budapest Open Access Initiative del 
febbraio 2002, Bethesda Statement on Open Access Publishing del giugno 2003, 
e Berlin Declaration on Open Access to Knowledge in the Sciences and 
Humanities dell’ottobre 2003; 

- l’Open Access Programme dell’UNESCO; 
- le OECD Principles and Guidelines for Access to Research Data from Public Funding 

del 2007; 
- la US National Institutes of Health (NIH) Public Access Policy; 
- la Open Access Policy di Wellcome Trust “Position statement in support of open and 

unrestricted access to published research”; 
- la Open Access Policy e il final report “Science as Open Enterprise” del giugno 2012 

della Royal Society; 
- la dichiarazione International Federation of Library Associations (IFLA) Statement 

on Open Access to Scholarly Literature and Research Documentation; 
- la dichiarazione dell’European University Association “Statement from the EUA 

Working Group on Open Access” del 2007;
- The Hague Declaration On Knowledge Discovery in the Digital Age del 6 maggio 

2015.



Commissione Europea e Open Access
 Sulla scia di un approfondito studio – commissionato dalla DG Ricerca - sull’economia e la 

tecnologia del mercato dell’editoria scientifica che metteva in evidenza i problemi 
strutturali relativi alla concentrazione di potere e alle barriere all’entrata, la Commissione 
Europea emana nel 2007 un importante documento: la Comunicazione sull’informazione 
scientifica nell’era digitale. La base giuridica del documento è rappresentata da due norme: 
l’art. 3 del Trattato dell’Unione che individua nel progresso scientifico e tecnologico uno 
degli obiettivi perseguiti dall’Unione e l’art. 179 del Trattato sul Funzionamento dell'Unione 
che auspica la realizzazione di uno “Spazio Europeo della Ricerca” 27 (SER) nel quale 
ricercatori e contenuti scientifici possano circolare senza barriere, in attuazione della c.d. 
quinta libertà. 

 Per mettere in atto la Comunicazione del 2007 la Commissione ha lanciato una serie di 
iniziative connesse al Settimo Programma Quadro (7°PQ). 

 In particolare, la Commissione ha previsto: 
a) la messa a disposizione di fondi specifici per il rimborso delle spese sostenute per la 

pubblicazione dei risultati in riviste OA (gold road); 
b) un progetto Pilota sull’Open Access per il deposito e la pubblicazione in OA su archivi 

aperti per alcuni settori di ricerca finanziati dal 7°PQ; 
c) la creazione di un’infrastruttura digitale per il deposito e la pubblicazione in OA 

denominata Open Access Infrastructure for Research in Europe (OpenAIRE). 



Enti Europei e Open Access
 Contemporaneamente all’azione della Commissione 

l’European Research Council (ERC) ha emanato nel 2007 e 
aggiornato nel 2012 le proprie linee guida sull’accesso aperto. 

 L’azione di promozione dell’OA è stata confermata nella Digital 
Agenda; 

 Ma ora è soprattutto ai documenti del 17 luglio del 2012 che 
occorre fare riferimento e cioè alla Comunicazione della 
Commissione Europea “Verso un accesso migliore alle 
informazioni scientifiche” alla Raccomandazione della 
Commissione “Sull’accesso all’informazione scientifica e sulla 
sua conservazione” , e al Documento di lavoro dei servizi della 
Commissione di accompagnamento alla Raccomandazione. 

 La Raccomandazione del luglio 2012 indica in dettaglio agli 
Stati membri il percorso da seguire. 



Raccomandazione 2012/417/UE 
Pubblicazioni: “Le politiche di accesso aperto ai risultati della 

ricerca scientifica dovrebbero applicarsi a tutte le ricerche 
che beneficiano di finanziamenti pubblici. Da tali politiche ci 
si attende un miglioramento delle condizioni in cui si effettua 
la ricerca; tale miglioramento, che si otterrebbe riducendo la 
duplicazione degli sforzi e il tempo dedicato alla ricerca delle 
informazioni e all’accesso alle stesse, permetterà di 
imprimere un’accelerazione al progresso scientifico e di 
agevolare la cooperazione entro e oltre i confini dell’UE. Le 
politiche di accesso aperto risponderanno anche agli appelli 
formulati nella comunità scientifica affinché vi sia un 
maggiore accesso all’informazione scientifica”

Tempi: quanto prima possibile, preferibilmente subito e 
comunque non più di sei mesi dopo la data di pubblicazione 
e di dodici mesi nel caso delle pubblicazioni nell’area delle 
scienze sociali e umane.



Raccomandazione 2012/417/UE 

ll sistema delle carriere universitarie sostenga e premi i 
ricercatori che aderiscono a una cultura di 
condivisione dei risultati delle proprie attività di 
ricerca, in particolare assicurando l’accesso aperto alle 
loro pubblicazioni nonché sviluppando, incoraggiando 
e utilizzando nuovi modelli alternativi di valutazione 
delle carriere, nuovi criteri di misurazione e nuovi 
indicatori



L'Ue vuole tutti i lavori scientifici liberi e gratuiti 
entro il 2020 (27 maggio 2016)



L’Open Access in Europa: 
Interventi legislativi

• Gesetz zur Nutzung verwaister und vergriffener Werke 
und einer weiteren Änderung des 
Urheberrechtsgesetzes: ha aggiunto un quarto 
comma al paragrafo 38 della legge tedesca sul diritto 
d’autore (Urheberrechtsgesetz).

• Ley 14/2011, de 1 de junio, de la Ciencia, la Tecnología 
y la Innovación, articulo 37 Difusión en acceso abierto.



Italia: L. 7/10/2013, n. 112

• Pubblicazioni: […] promozione dell’accesso aperto ai risultati della 
ricerca finanziata per una quota pari o superiore al cinquanta per 
cento con fondi pubblici, quando documentati in articoli pubblicati 
su periodici a carattere scientifico che abbiano almeno due uscite 
annue […]

• Tempi: 18 mesi dalla prima pubblicazione per le pubblicazioni 
delle aree disciplinari scientifico-tecnico-mediche e 24 mesi per le 
aree disciplinari umanistiche e delle scienze sociali.

• Modalità:   a) […] al momento della prima pubblicazione, in modo 
tale che l'articolo sia accessibile a titolo gratuito dal luogo e nel 
momento scelti individualmente;  b) […] in archivi elettronici 
istituzionali o disciplinari, secondo le stesse modalità

• Soggetti:  I soggetti pubblici preposti all'erogazione o alla gestione 
dei finanziamenti della ricerca scientifica […], nella loro autonomia 
[…]. 

* Slide condivisa con Rosa Maiello



Finanziamenti alla ricerca e OA

• Tutti gli atenei italiani finanziati nell’ambito del 
Progetto Pilota sull’Open Access del 
Settimo Programma Quadro sono tenuti a 
prevedere che una copia 
digitale degli articoli pubblicati in riviste peer-
reviewed sia depositata e resa disponibile ad 
accesso aperto, dopo un embargo compreso tra 
i 6 e i 12 mesi, nell’archivio dell’istituzione oppure, 
se l’ateneo ne fosse ancora sprovvisto, in un 
repository messo a disposizione da 
OpenAIRE presso il CERN di Ginevra 

http://openaire.cern.ch/


Finanziamenti alla ricerca e OA
 Molti enti finanziatori, sia pubblici sia privati, 

come European Research Council, la 
Commissione Europea, Wellcome Trust, Telethon 
e il National Institutes of Health, 
già sollecitano i ricercatori che 
hanno beneficiato di loro finanziamenti a 
depositare i risultati delle loro ricerche, entro un 
limitato arco di tempo, in archivi ad 
accesso aperto, come 
dimostra anche il Progetto Pilota della 
Commissione Europea che è alle origini di 
OpenAIRE .

 Horizon 2020
 Enti finanziatori italiani dopo la recente Legge: 

MIUR, Atenei

http://www.openaire.eu/


Finanziamenti alla ricerca e OA
• Tutti gli atenei italiani finanziati nell’ambito del 

Progetto Pilota sull’Open Access del 
Settimo Programma Quadro sono tenuti a 
prevedere che una copia 
digitale degli articoli pubblicati in riviste peer-
reviewed sia depositata e resa disponibile ad 
accesso aperto, dopo un embargo compreso tra 
i 6 e i 12 mesi, nell’archivio dell’istituzione oppure, 
se l’ateneo ne fosse ancora sprovvisto, in un 
repository messo a disposizione da 
OpenAIRE presso il CERN di Ginevra 

http://openaire.cern.ch/


Editori internazionali e Open Access
 D’altronde, negli ultimi anni, l’Open Access è divenuto un 

segmento di mercato interessante anche per i principali 
editori commerciali, che vi hanno intravisto la possibilità di 
realizzare notevoli margini di profitto. Numerosi enti 
sovvenzionatori della ricerca, sia pubblici sia privati, 
impongono infatti agli studiosi che hanno ottenuto loro 
finanziamenti di rendere liberamente accessibili in rete i 
risultati della ricerca, entro un limitato arco di tempo e, 
possibilmente, subito. Alcuni di essi stanziano persino risorse 
aggiuntive per consentire ai ricercatori di sostenere i costi 
dell’immediata pubblicazione ad accesso aperto. Molti grandi 
editori hanno quindi cominciato a offrire agli autori la 
possibilità di pubblicare sulle loro riviste tradizionali, dotate di 
alto Impact Factor e di elevato “capitale reputazionale”, articoli 
resi immediatamente consultabili dietro pagamento dei 
cosiddetti “costi di produzione” (Article Processing Charges o 
APC), in genere molto elevati e poco sostenibili per il mondo 
della ricerca. 



Condivisione e interoperabilità dei 
dati
 Un forte impulso alla condivisione e all’interoperabilità dei dati è 

presente nel contesto della ricerca scientifica, dal momento che la 
Commissione Europea, la Max-Planck-Gesellschaft e il britannico HM 
Treasury, con le loro dichiarazioni e raccomandazioni, con le loro policy 
e i loro programmi di finanziamento come Horizon 2020, incoraggiano 
gli studiosi a considerare unitariamente il ciclo della ricerca e a renderlo 
pubblico in rete nella sua interezza, secondo standard internazionali: 
dalla raccolta alla classificazione dei dati, dalla loro strutturazione 
relazionale alla loro presentazione testuale, fino alla loro rielaborazione 
nell’ordine discorsivo di un articolo o di un volume. In molte comunità 
disciplinari, anche dell’area umanistica, si è quindi avviata da tempo 
un’attenta riflessione sui dataset e sui caratteri che i repository dei dati 
dovrebbero avere, sul modo in cui ne andrebbe assicurata 
l’accessibilità, l’interoperabilità e la conservazione nel lungo periodo, su 
come renderli citabili e riutilizzabili da altri, sulle peculiari forme che 
dovrebbe assumere la loro peer review.



Berlin Declaration on Open Access 
to Knowledge in the Sciences and 
Humanities (2003)



Berlin Declaration on Open Access to Knowledge

Hanno aderito 525 organizzazioni, in gran parte istituzioni 
universitarie, di oltre 50 paesi.

71 atenei italiani

http://openaccess.mpg.de/319790/Signatories



Dichiarazione di Berlino 1
 “La nostra missione di disseminazione della 

conoscenza è incompleta se l’informazione non è 
resa largamente e prontamente disponibile alla 
società. Occorre sostenere nuove possibilità di 
disseminazione della conoscenza, non solo 
attraverso le modalità tradizionali ma anche e 
sempre più attraverso il paradigma dell’accesso 
aperto via Internet. Definiamo l’accesso aperto 
come una fonte estesa del sapere umano e del 
patrimonio culturale che siano stati validati dalla 
comunità scientifica”.

 “I contributi ad accesso aperto includono le 
pubblicazioni di risultati originali della ricerca 
scientifica, i dati grezzi e i metadati, le fonti, le 
rappresentazioni digitali grafiche e di immagini e 
i materiali multimediali scientifici.”



Dichiarazione di Berlino 2
 “incoraggiando i ricercatori e i beneficiari di finanziamenti 

per la ricerca a pubblicare i risultati del loro lavoro secondo i 
principi dell’accesso aperto; 

 incoraggiando i detentori del patrimonio culturale a 
supportare l’accesso aperto mettendo a disposizione le 
proprie risorse su Internet; 

 sviluppando i mezzi e i modi per valutare i contributi ad 
accesso aperto e le pubblicazioni in linea, così da preservare 
gli standard qualitativi della validazione e della buona pratica 
scientifica; 

 difendendo il riconoscimento delle pubblicazioni ad accesso 
aperto ai fini delle valutazioni per le promozioni e 
l’avanzamento delle carriere; 

 difendendo il merito intrinseco dei contributi a 
un’infrastruttura ad accesso aperto attraverso lo sviluppo di 
strumenti di fruizione, la fornitura di contenuti, la creazione 
di metadati o la pubblicazione di articoli individuali.”



Dichiarazione di Berlino 3
• Il diritto di accesso conferito dall'autore ai lettori è 

definito come gratuito, irrevocabile e universale;
• la paternità autoriale del lavoro viene sempre 

correttamente e precisamente attribuita;
• i contributi devono essere depositati “in almeno un 

archivio in linea che impieghi standard tecnici 
adeguati (come le definizioni degli Open Archives) e che 
sia supportato e mantenuto da un’istituzione 
accademica, una società scientifica, un’agenzia 
governativa o ogni altra organizzazione riconosciuta 
che persegua gli obiettivi dell’accesso aperto, della 
distribuzione illimitata, dell’interoperabilità e 
dell’archiviazione a lungo termine.” 



Accesso Aperto in Italia
 Anche in Italia si sono susseguite numerose iniziative di promozione 

dell’accesso aperto. 
Si vedano ad esempio: 
- la Dichiarazione di Messina del 2004;
- la posizione dell’Associazione Italiana Biblioteche (AIB) a favore dell’accesso 

aperto alla letteratura scientifica del 2006;
- l’Institutional Policy for Open Access to Scientific Publications dell’Istituto 

Superiore di Sanità; 
- la policy sull’accesso aperto della Fondazione CARIPLO; 
- l’ Open Access Policy della Telethon; 
- Legge 112 / 2013
- il position statement sull’accesso aperto ai risultati della ricerca scientifica in 

Italia degli enti di ricerca italiani e della CRUI a favore dell’Open Access del 
21 marzo 2013; 

- il documento del MIUR Horizon 2020 Italia (HIT 2020) del marzo 2013;
- Messina Road Map 2014-2018: firmata da 49 istituzioni;



La CRUI ha promosso:

l’adesione delle università italiane alla 
“Dichiarazione di Berlino per l’accesso 
aperto alla letteratura scientifica” 
(Dichiarazione di Messina, 2004). 

la costituzione, nell’ambito della 
Commissione biblioteche della CRUI, del 
gruppo Open Access (2006)



La CRUI e l’accesso aperto

La Dichiarazione di Messina sottolinea ”l’importanza 
fondamentale che la diffusione universale delle conoscenze 
scientifiche riveste nella crescita economica e culturale della 
società”. 

D’altronde, la diffusione delle reti telematiche e l’accesso aperto 
consentono un’immediata e capillare disseminazione dei 
risultati delle ricerche scientifiche, rispondendo anche alle 
esigenze di ampia diffusione e di rapido confronto 
informato tra “esperti”, maturate da tempo all’interno delle 
diverse comunità accademiche. Inoltre, l’accesso aperto 
permette non solo di incrementare la consistenza 
quantitativa della comunicazione scientifica, ma anche di 
accrescere considerevolmente la trasparenza delle 
procedure di ricerca, dal momento che diventano visibili e 
ripercorribili per il lettore i diversi passaggi e le fasi 
intermedie del lavoro di ricerca, fino alla pubblicazione 
finale certificata. 



La CRUI e l’accesso aperto

Il gruppo Open Access ha lavorato e lavora 
all’elaborazione di linee guida, non solo 
per diffondere all’interno della comunità 
accademica la consapevolezza dei 
vantaggi derivanti dalle pubblicazioni ad 
accesso aperto, ma anche, e direi 
soprattutto, per fornire puntuali 
indicazioni sulle migliori pratiche 
dell’accesso aperto, cioè sulle modalità di 
creazione e di gestione di archivi aperti, 
sulla tipologia dei materiali che 
dovrebbero essere sottoposti a deposito e 
sulla realizzazione di riviste elettroniche 
che siano pienamente interoperabili con 
gli archivi aperti. 



CRUI, Commissione biblioteche, 
Gruppo Open Access

1. Rapporti di collaborazione con gruppi di altri paesi 
europei

2. Deposito tesi di dottorato presso BNCC Roma e Firenze
3. Anagrafe e valutazione della ricerca
4. Linee guida per la creazione di archivi aperti
5. Riviste elettroniche 
6. Metadati
7. Policy e regolamenti di ateneo
8. Rilevazione politiche degli editori
9. Inserimento negli Statuti degli Atenei dei principi 

dell’Accesso Aperto
10. Assegnazione NBN e DOI non commerciale, d’intesa con 

Magazzini Digitali e aderendo a DataCite



Magazzini Digitali*

Tesi di dottorato
35 Università italiane su 80 aderiscono al servizio; a fine 

2013 oltre 40000 tesi digitali erano state archiviate.

L'incremento annuale è intorno alle 6000 tesi annue.

* Dati forniti da Giovanni Bergamin,



CRUI, Commissione biblioteche, Gruppo Open 
Access

Attività in corso

 Clausole contrattuali/aspetti legali
 Censimento di iniziative di Gold Road messe in 

atto dagli atenei
 Modalità di promozione in ateneo dei temi 

Open Access
 Open Courseware
 OpenData
 Applicazione della Road Map



Messina, 4 novembre 2014

ROAD MAP 2014/2018

Sostegno all’attuazione di politiche istituzionali volte a consolidare lo 
sviluppo dell’accesso aperto e a favorire le opportunità di 
internazionalizzazione della ricerca, nella prospettiva di assicurare 
ampia visibilità alla produzione scientifica italiana



ROAD MAP 2014/2018
 Prosecuzione e rafforzamento del dialogo istituzionale e 

interistituzionale sull’accesso aperto, nell’ottica di assicurare un 
approccio condiviso tra le istituzioni accademiche e di ricerca 
italiane, con il sostegno e il coordinamento della CRUI, anche 
attraverso l’individuazione in ciascuna sede di referenti politici e 
tecnici per l’accesso aperto;

 Adozione di politiche per il deposito e l’accesso aperto delle copie 
digitali dei prodotti della ricerca nei repository istituzionali, che, 
grazie alla integrazione con i CRIS, potranno divenire strumenti 
strategici per la valorizzazione e la valutazione dei risultati della 
produzione scientifica nazionale;

 Le istituzioni accademiche e di ricerca, si impegnano a promuovere 
cooperazione per l’adozione di una policy nazionale per il deposito, 
l’accesso aperto e il riuso dei dati della ricerca, coerentemente con 
le indicazioni della Commissione Europea per gli Open Research 
Data e in linea con le buone pratiche e con gli standard 
internazionali.



Diritto di autore: diritti morali

• I diritti morali sono per loro natura irrinunciabili, 
inalienabili e autonomi.

• Il diritto morale è indipendente dai diritti di sfruttamento 
economico e l’autore, qualora concorrano gravi ragioni 
morali, può sempre disporre il ritiro dell’opera dal 
commercio anche dopo la cessione dei diritti economici.



Diritto di autore: diritti patrimoniali
 La normativa internazionale e nazionale del diritto d’autore si è evoluta 

in senso fortemente restrittivo rispetto alle esigenze della scienza e si 
presenta per alcuni versi obsoleta rispetto al nuovo contesto 
tecnologico determinato dalle tecnologie digitali e in particolare da 
Internet. 

 Le principali criticità riguardano i contratti di licenza e le misure 
tecnologiche di protezione. Basterà ricordare l’effetto sistemico che 
produce la pretesa contrattuale dell’editore di fornire un mero accesso 
alla risorsa con relativo divieto di redistribuzione del materiale oggetto 
del contratto. Una configurazione negoziale dei diritti e degli obblighi 
che viene tradotta nella tecnologia e nelle misure tecnologiche di 
protezione di riferimento. Di fatto, e al di là della compatibilità di questo 
assetto contrattuale con le norme imperative (inderogabili) poste 
dall’ordinamento, le licenze di accesso e i relativi divieti possono 
confliggere con gli interessi degli stessi autori e delle loro istituzioni 
(VQR, ASN, procedure di valutazione ecc.). 



Archivi aperti nel mondo: 3090
(dati aggiornati al 23 settembre 2016)

Fonte: Open DOAR
http://www.opendoar.org/onechart.php?cID=&ctID=&rtID=&clID=&lID=&potID=&rSoftWareName=&search=&groupby=c.cCountry&orderby=Tally
%20DESC&charttype=pie&width=600&height=300&caption=Proportion%20of%20Repositories%20by%20Country%20-%20Worldwide



Archivi aperti in Italia: 110
(dati aggiornati al 23 settembre 2016)



Efficacia dell’accesso aperto

Indispensabili:
• protocollo OAI-PMH: > Dublin Core;
• standardizzazione dei dati e dei metadati.

Vantaggi:
• Diffusione planetaria delle pubblicazioni
• Cooperazione interuniversitaria;
• Apertura dei saperi e della scienza alla società



Oapen (Open Access Publishing in European 
Networks)
Monografie di ricerca di area umanistica delle università di Amsterdam, Copenhagen, Firenze, 
Göttingen, Leiden, Lyon, Manchester
 



DOAB (Directory of Open Access books)
DOAB supports the OAI protocol for metadata harvesting (OAI-PMH). Service providers and libraries can 
use the protocol to harvest the metadata of the records from DOAB for inclusion in their collections and 
catalogues
 

http://www.openarchives.org/


La Directory of Open Access Journals
9224 riviste peer reviewed 



DataCite. OAI-PMH Data Provider
http://oai.datacite.org/



SHARE Press: Requisiti minimi di qualità



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

Condivisione di competenze ed esperienze
Il progetto si è basato su un gruppo di lavoro, formato da docenti, 
bibliotecari, informatici e altri esperti, disposti a condividere le 
proprie esperienze e competenze per migliorare l’offerta 
informativa da proporre all’utenza. La condivisione dei cataloghi e 
delle piattaforme, le analisi effettuate durante il processo di 
elaborazione dei dati e nella successiva fase in cui il progetto è 
gradualmente entrato in produzione, il confronto tra i propri 
metodi di lavoro e quelli degli altri componenti il gruppo 
accrescono la consapevolezza delle specificità della propria 
formazione e dell’apporto che essa può dare per soddisfare le 
esigenze degli utenti e per adempiere alla “missione” che le 
biblioteche devono avere.



Hanno lavorato a SHARE
• Università della Basilicata: Prof. Maurizio Martirano, Dott.ssa Antonella Trombone, Sig. 

Franco Claps
• Università degli Studi di Napoli Federico II: Prof. Roberto Delle Donne, Dott.ssa Maria 

Grazia Ronca, Ing. Giovanni Barone, Dott.ssa Stefania Castanò, Dott.ssa Paolo Denunzio, 
Ing. Amerigo Izzo, Dott.ssa Valeria Locastro, Dott. Nicola Madonna, Dott.ssa Anna  Tafuto

• Università degli Studi di Napoli L‘Orientale: Prof. Francesco Sferra, Dott. Mario Vitalone, 
Dott.ssa  Stefania Marchi 

• Università degli Studi di Napoli Parthenope: Prof. Riccardo Marselli, Dott.ssa Rosa Maiello, 
Sig. Gabriele Saurini, Dott. Nunzio Napolitano, Sig.ra Antonietta Cutillo, Dott. Giovanni 
Mormile

• Università degli Studi di Salerno: Prof. Daniela Valentino, Dott. Marcello Andria, Dott. 
Isidoro D‘Auria, Dott.ssa Patrizia De Martino, Sig. Salvatore de Filippis, Ing. Massimiliano 
Cilurzo

• Università del Sannio: Prof. Francesco Paolo Mancini, Dott.ssa Loredana Cerrone, Prof. Ciro 
Visone, Prof. Nicolino D'Ortona



SHARE (Scholarly Heritage and Access to 
Research)

Apertura dei saperi e della scienza
Attraverso il catalogo in linked open data, attraverso i sistemi 
di ricerca e le diverse piattaforme editoriali realizzate 
nell’ambito del progetto di cooperazione e di condivisione dei 
servizi SHARE, gli atenei convenzionati promuovono la cultura 
dell’apertura dei saperi e della scienza offrendo ai propri 
utenti e, in primo luogo, agli studiosi un insieme coerente di 
strumenti per compiere, pubblicare e rendere liberamente 
accessibile in rete, secondo standard internazionali, l’intero 
ciclo della ricerca: dalla raccolta alla classifica zione dei dati, 
dalla loro strutturazione relazionale alla loro presentazione 
testuale, fino alla loro rielaborazione nell’ordine discorsivo di 
un articolo o di un volume.



www.sharecampus.it

Grazie

Roma, 23 settembre 2016

Roberto Delle Donne

Il progetto SHARE


	Universities SHARE Scholarly Heritage and Access to Research
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (2)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (3)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (4)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (5)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (6)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (7)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (8)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (9)
	SHARE Catalogue
	SHARE Catalogue (2)
	SHARE Catalogue (3)
	SHARE Catalogue (4)
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (10)
	SHARE Discovery
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (11)
	SHARE Journals
	SHARE Books
	SHARE Open Archive
	Ragioni di SHARE Press Margini di profitto di alcuni editori ST
	Ragioni di SHARE Press Margini di profitto di alcuni editori ST (2)
	Ragioni di SHARE Press Operating profits (million USD) and pro
	Costi dei periodici: Brain Research oltre € 20.000 all’anno
	Il futuro del libro secondo Robert Darnton
	Principali iniziative per l’accesso aperto
	Commissione Europea e Open Access
	Enti Europei e Open Access
	Raccomandazione 2012/417/UE
	Raccomandazione 2012/417/UE (2)
	L'Ue vuole tutti i lavori scientifici liberi e gratuiti entro i
	L’Open Access in Europa: Interventi legislativi
	Italia: L. 7/10/2013, n. 112
	Finanziamenti alla ricerca e OA
	Finanziamenti alla ricerca e OA (2)
	Finanziamenti alla ricerca e OA (3)
	Editori internazionali e Open Access
	Condivisione e interoperabilità dei dati
	Berlin Declaration on Open Access to Knowledge in the Sciences
	Berlin Declaration on Open Access to Knowledge
	Dichiarazione di Berlino 1
	Dichiarazione di Berlino 2
	Dichiarazione di Berlino 3
	Accesso Aperto in Italia
	La CRUI ha promosso:
	La CRUI e l’accesso aperto
	La CRUI e l’accesso aperto (2)
	CRUI, Commissione biblioteche, Gruppo Open Access
	Magazzini Digitali*
	CRUI, Commissione biblioteche, Gruppo Open Access
	Messina, 4 novembre 2014
	ROAD MAP 2014/2018
	Diritto di autore: diritti morali
	Diritto di autore: diritti patrimoniali
	Archivi aperti nel mondo: 3090 (dati aggiornati al 23 settembre
	Archivi aperti in Italia: 110 (dati aggiornati al 23 settembre
	Efficacia dell’accesso aperto
	Oapen (Open Access Publishing in European Networks) Monografie
	DOAB (Directory of Open Access books) DOAB supports the OAI pro
	La Directory of Open Access Journals 9224 riviste peer reviewed
	DataCite. OAI-PMH Data Provider http://oai.datacite.org/
	SHARE Press: Requisiti minimi di qualità
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (12)
	Hanno lavorato a SHARE
	SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) (13)
	www.sharecampus.it Grazie

